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Per Emilio Piccolo. In memoriam 

di Lorenzo Fort 

 

 

Il 23 luglio 2012 moriva prematuramente Emilio Piccolo, fondatore e per lunghi, fortunati anni 

direttore di questa testata, docente, studioso e poeta di vaglia, amico leale sempre generosamente 

impegnato sul piano dell’etica e della politica. 

Un’incolmabile perdita per il mondo della cultura e della società civile, per gli affetti familiari e in 

particolare per il figlio Andrea (che adesso segue le orme del padre nella direzione di “Senecio”), 

per i tanti, tantissimi amici e collaboratori. 

A un anno dalla scomparsa, a nome mio personale e di tutto lo staff di “Senecio”, desidero dedicare 

a lui, grande appassionato della classicità, tre epigrammi dell’Antologia Palatina, corredati dalla 

mia traduzione. 

Nel primo, Asclepiade di Samo (III sec. a.C.), riflettendo sulla precarietà della vita umana, rivolge a 

se stesso l’invito a bere, tema caro alla poesia simposiale arcaica; il secondo, di Alceo di Messene 

(III-II sec. a.C.), è un componimento di carattere dedicatorio in onore di Esiodo, il primo poeta 

dell’antica Grecia sicuramente documentato; nel terzo, Antipatro di Tessalonica (fine I sec. a.C.) 

polemizza contro i cultori di certa poesia paludata, propria del suo tempo. 

 

Asclepiade (A.P. 12.50) 

Pi'n∆, ∆Asklhpiavdh. tiv ta; davkrua tau'ta… tiv pavscei"… 

  ouj se; movnon caleph; Kuvpri" ejlhivsato, 

oujd∆ ejpi; soi; mouvnw/ kateqhvxato tovxa kai; ijou;" 

  pikro;" “Erw". tiv zw'n ejn spodih'/ tivqesai… 

pivnwmen Bavkcou zwro;n povma: davktulo" ajwv".1 

  h\ pavli koimista;n luvcnon ijdei'n mevnomen… 

pivnomen: ouj ga;r e[rw":2 metav toi crovnon oujkevti pouluvn, 

  scevtlie, th;n makra;n nuvkt∆ ajnapausovmeqa.3 

 

Bevi, Asclepiade. Perché queste lacrime? Che ti succede? 

  Non di te solo fece sua preda la dura Cipride, 

                                                
1
 Cf. Alceo, fr. 346 V. Pwvnwmen: tiv ta; luvcn∆ ojmmevnomen davktulo" ajmevra. 

2
 pivnomen: ouj ga;r e[rw": pivnwmen, duvserw" Kaibel (“Ma via, beviamo, disperato / amante”, S. Quasimodo); gerarw'" 

Page (“Gagliardamente beviamo!”, F.M. Pontani, che annota: «Le correzioni d’un testo indifendibile accolte al v. 7 

sono naturalmente congetturali», Antologia Palatina. A cura di F.M. Pontani, vol IV, libri XII-XVI, Einaudi, Torino 

1981, p. 459). 
3
 Cf. Catullo, 5, 6 nox est perpetua una dormienda. 



né su te solo aguzzò arco e frecce 

  Eros amaro. Perché, pur vivo, giaci nella cenere? 

Beviamo la schietta bevanda di Bacco: un dito è il giorno.  

  O aspettiamo di vedere la lampada che ci accompagna a dormire?  

Noi beviamo: non c’è amore; tra non più molto tempo, 

  sventurato, quella lunga lunga notte riposeremo. 

 

Alceo di Messene (A.P. 7.55) 

Lokrivdo" ejn nevmei> skierw'/ nevkun ÔHsiovdoio 

  Nuvmfai krhnivdwn lou'san ajpo; sfetevrwn 

kai; tavfon uJywvsanto: gavlakti de; poimevne" aijgw'n 

  e[rranan xanqw'/ mixavmenoi mevliti: 

toivhn ga;r kai; gh'run ajpevpneen ejnneva Mousevwn 

  oJ prevsbu" kaqarw'n geusavmeno" libavdwn. 

 

In un ombroso bosco della Locride il corpo morto di Esiodo 

  le Ninfe lavarono con l’acqua delle loro fonti 

e innalzarono un tumulo; con latte, poi, pastori di capre  

  l’aspersero, mescolandolo a biondo miele; 

tale, infatti, anche la voce spirava dalle labbra quel vecchio 

  che aveva gustato le pure sorgenti delle nove Muse. 

   

 

Antipatro di Tessalonica (A.P. XI.20) 

Feuvgeq∆, o{soi lovkka" h] lofnivda" h] kamash'na" 

  a[/dete, poihtw'n fu'lon ajkanqolovgwn, 

oi{ t∆ ejpevwn kovsmon lelugismevnon ajskhvsante" 

  krhvnh" ejx iJerh'" pivnete lito;n u{dwr. 

shvmeron ∆Arcilovcoio kai; a[rseno" h\mar ÔOmhvrou 

  spevndomen: oJ krhth;r ouj devceq∆ uJdropovta". 

 

Via di qui, tutti voi che clàmidi o faci o camaseni 

  cantate, genìa di poeti capaci solo di cavilli, 

voi che snervato ornamento di parole elaborando 

  dalla fonte sacra bevete acqua senza sapore. 

Oggi ad Archiloco e al maschio Omero 



  noi libiamo: il cratere non accetta bevitori d’acqua. 

 

  


